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(Dalla pagina 8) ' 
che. ad esempio, le leggi di program
mazione, elaborate e approvate duran
te il periodo della maggioranza di cui 
facevamo parte anche noi. sono rima
ste. in larga parte, sulla carta e non 
sono riuscite, alcune volte, non dico a 
risolvere ma nemmeno ad affrontare le 
questioni aperte. Io credo che la bat
taglia che necessariamente dobbiamo 
condurre, anche oggi, per l'applicazio
ne di queste leggi e per vincere sabo
taggi e resistenze, non può distoglierci 
da una riflessione più generale su 
questa esperienza che ci porti anche a 
proporre, come già stiamo facendo, ad 
esempio, nel campo della politica della 
casa, le modifiche che l'esperienza ci 
dice indispensabili. Io sento che qui — 
su questa questione del modo come 
regolare, per l'essenziale, e in modo 
democratico, i fini e i modi, e la stes 
sa quantità dello sviluppo — c'è uno 
dei nodi più intricati che dobbiamo 
riuscire a sciogliere. A questo stanno 
lavorando il Centro di studi per la 
politica economica e il Centro per la 
riforma dello Stato, che terranno, a 
dicembre, un Convegno di studio. Ma 
su questo noi dobbiamo sviluppale al 
massimo il confronto con altre forze 
politiche e culturali, in primo luogo 
con i compagni socialisti: riflettendo 
anche e discutendo sulle esperienza di 
governo, positive e negative dei partiti 
socialisti e socialdemocratici dell'Eu
ropa capitalistica. 

Ma. detto questo, il problema che 
poniamo in discussione riguarda ap
punto il giudizio che diamo circa i 
pericoli di stagnazione e di decadenza 
che stanno di fronte all'Italia: e non 
solo in relazione alla crisi di una parte 
decisiva della grande Industria, ma an
che per l'infuriare dell'inflazione, per 
il permanere e l'aggravarsi della que
stione meridionale, per lo sfascio cui 
sta andando il sistema dei trasporti. 
per l'incapacità ad affrontare il pro
blema .della disoccupazione giovanile, 
per i fenomeni di paralisi che colpi
scono la pubblica amministrazione, 
ecc. Anche l'on. Forlani ha parlato, in 
un certo modo, della necessità di una 
modernizzazione dell'economia e della 
società italiana, ed ha citato l'energia. 
le telecomunicazioni, l'informatica, i 
trasporti. Non saremo certo noi a ne
gare 0 a sottovalutare questa esigenza 
di modernizzazione: né abbiamo mai 
ritenuto che un compito di siffatta na
tura non debba riguardare forze che 
lottano per profonde trasformazioni. 
Ma come si lavora per questa moder- -. 
nizzazione? Attraverso auali riforme? 
Qui l'on. Forlani tace. Ma veramente 
pensa di poter operare, anche soltanto 
nei quattro settori da lui indicati, sen
za una riforma delle Partecipazioni 
Statali, o senza procedere a una ri
forma della pubblica amministrazione, 
o senza un effettivo e nuovo governo ' . 
dell'economia attraverso la program
mazione e anche attraverso una diver- -
sa struttura di governo e un diverso * 
funzionamento del Parlamento e delle , 
assemblee regionali? E' forse pensabi
le una modernizzazione dell'Italia con 
qualche aggiustamento o ristrutturazio
ne del suo apparato produttivo e insi
stendo sul vecchio tipo di sviluppo? No. 
questo ci sembra davvero impossibile. 
Non si modernizza un bel niente con 
aggiustamenti, o peggio ancora con le 
ultime trovate che esponenti della De
mocrazia Cristiana, in Sicilia, nel Mez
zogiorno 0 anche a Roma, vanno ti- . 
rando fuori: proponendo uno stipendio 
per le casalinghe. 0 proponendo non 
una politica di assistenza per i giovani 
(come anche noi facciamo) secondo 
precisi e severi criteri e in modo tem
poraneo. ma puramente e semplice
mente un sussidio per tutti i giovani. 
Così si fa demagogia irresponsabile e 
si aggrava il pericolo di decadenza del 
paese. E a soffrirne le conseguenze 
sono, in particolare, e in modo dram
matico. le donne e i giovani. 

Riteniamo necessaria ed urgente una 
riflessione comune., fra le forze de
mocratiche. fra le forze di sinistra, fra 
gli intellettuali e i tecnici, sull'avvenire 

dell'Italia. Ci sembra che il nostro 
paese e la nostra società siano Jiunli 
a un momento di svolta. Nei prossimi 
anni può decidersi il destino del no 
stro paese per un lungo periodo. E' in 
corso una lotta aspra per una nuova 
divisione internazionale del lavoro. La 
stessa pace mondiale dipende, ^pel• 
gran parte, dal modo come i paesi 
industrializzati avanzati si metteranno 
in grado di aiutare e sostenere i popo
li e i paesi in via di sviluppo, trovan
do nuove vie per lo stesso loro svilup 
pò. 

Non pensiamo ad una riflessione 
astratta o soltanto teorica. Crediamo 
sia necessario partire dai problemi a-
perti e dalle proposte che per ciascuno 
di essi devono essere avanzate, per 
meglio precisare l'analisi della situa
zione economica e sociale del paese, e 
della stessa crisi che attraversa la 
nostra società, e soprattutto per me
glio delineare le linee di un nuovo 
sviluppo per gli anni '80. 

Qui sta il senso dell'iniziativa di cui 
abbiamo discusso nella riunione della 
III Commissione del CC che si è tenu
ta il 15 ottobre scorso: un'iniziativa 
multiforme o. meglio. numerose varie 
iniziative del partito, dei suoi gruppi 
parlamentari, dei suoi Centri di studio 
e di ricerca, dei suoi amministratori 
che. partendo dalle nostre elaborazioni 
degli anni passati, e in ultimo dalla 
mozione presentata in Parlamento nel 
luglio scorso, e sottoponendole anche a 
un riesame critico, ci porti, nel giro di 
qualche mese, all'elaborazione e pre
sentazione di linee e proposte per un 
programma di " politica economica e 
sociale per gli anni '80 

Dobbiamo partire, dicevo, dalla ' 
concretezza dei problemi Ma dobbia
mo cercare di inquadrare questa ricer
ca e queste proposte concrete in una 
visione ampia, di.prospettiva, di gran
de resniro anche culturale. Credo cioè 
che dobbiamo andare ad un complesso 
di proposte che sappiano parlare an
che alla fantasia della gente, agli intel
lettuali. alle giovani generazioni, che 
uniscano cioè alla concretezza forti e-
lementi di novità e di attrazione Cer
to. non bisognerà cadere in disegni e * 
modelli astratti: e tuttavia io ritengo 
indispensabile, in questo momento. 
cercare di guardare al futuro Sento 
molto l'esigenza che una forza come la 
nostra, anche di fronte ad un certo 
immiserimento complessivo del dibatti
to culturale su queste questioni. Ripro
ponga i temi di fondo, dell'avvenire e 
del rinnovamento dell'Italia, come 
grande paese democratico, moderno. 
tecnologicamente e scientificamente a-
vanzato. in grado di esercitare una 
funzione di progresso e di pace nel 
mondo. 

I grandi temi del 
futuro dell'Italia 
Non voglio qui entrare nel merito 

dettagliato delle questioni che abbiamo 
discusso nella i n Commissione - del 
CC. Voglio solo ricordare che fra le 
questioni principali sulle quali ci sia
mo orientati a concentrare la nostra 
attenzione stanno la politica meridio
nalistica (al di là del necessario supe
ramento della Cassa per il Mezzogior
no). quella della occupazione femmini
le (che è capitolo fondamentale della 
lotta per la liberazione delle donne), il 
modo come far riemergere l'economia 
sommersa, la politica industriale, il 
problema del costo del lavoro e \della 
sua produttività, la riforma della 
pubblica amministrazione e il funzio
namento delle istituzioni democratiche. 
Tutto questo Oggi non può non essere 
collegato alle varie questioni degli in
dirizzi generali e delle politiche speci
fiche della CEE. e anche, più comples
sivamente. ai problemi del nuovo or
dine economico internazionale, sui 
auali stanno già lavorando il nostro 
Centro di studi di politica internazio
nale e gli altri centri di ricerca Mi 
sembra anche che da questa riflessione 

Il Partito, le 
scadenze politiche 

per Fazione 
dei comunisti 

sull'avvenire dell'Italia non possano 
restare estranei i grandi temi della 
scuola e dell'Università: la necessità di 
superare varie forme di disordine e di 
incertezza è legata a una verifica di 
tutto il sistema educativo che non può 
non riflettersi sulla stessa organizza
zione del lavoro, sui rapporti fra stu
dio e lavoro, fra lavoro intellettuale e ' 
manuale. Anche qui. non partiamo da 
zero: né io credo che sia opportuno 
andare ad altre più 0 meno spericolate 
sperimentazioni, ma partire dalle ela
borazioni e proposte che sono sul tap
peto. verificarle rapidamente alla luce 
degli obiettivi di progresso e di tra
sformazione che vogliamo raggiunga la 
società italiana, e organizzare movi
menti e lotte adeguate. • 

Partire dalla concretezza, dunque, ma 
guardare lontano. Ed affrontare anche, 
sempre guardando all'avvenire del pae
se. questioni assai complesse come, ad 
esempio. ' quella dell'atteggiamento 
(soprattutto ma non solo delle giovani 

- generazioni) verso il lavoro, e dei fini 
che il lavoro deve avere. Uscirà fuori, 
da questo sforzo, io credo, la confer
ma dell'opinione che già esprimemmo 
.alcuni anni fa, circa la necessità, per 
superare la crisi, di « elementi di so
cialismo » nella vita economica, sociale 
e civile del nostro paese e di quelli 
dell'Europa occidentale. 

Non concepiamo l'iniziativa di cui ' 
abbiamo detto come una serie di di
scussioni f interne al nostro partito, ma 
come un' confronto e dibattito con al
tre forze, e una ricerca di posizioni 
unitarie. Ci rivogliamo a tutte le forze 
democratiche. Ci rivolgiamo al movi
mento sindacale, a quello cooperativo, 
a quello contadino, a quelli degli arti
giani e dei commercianti. Ci rivolgia
mo all'intellettualità democratica del ' 
nostro paese. Pensiamo alla costruzio
ne di un blocco di forze sociali diver 
se. della città e della campagna, inte
ressate. da diversi punti di vista, e ' 
sulla base dei loro interessi, a uno 
sviluppo democratico. ^ moderno, della 
nostra società. 

Ricercheremo, con particolare atten
zione. convergenze cori il Psi e con le 
forze, i partiti, i gruppi, gli uomini 
della sinistra, dell'area socialista." di 
quella cattolica, di quella ' radicale. *di ' 
altriJ orientamenti ideali. Non pensia- '• 
mo certo a un programma comune 
della sinistra: non ne esistono le con
dizioni politiche, e non ne ravvisiamo 
nemmeno l'opportunità. Pensiamo a 
convergenze e intese fra tutte le forze 
rinnovatici su questioni di fondo del
l'economia. della società, del funzio
namento della democrazia, oltre che 
sui problemi Urgenti che assillano le 
masse lavoratrici e popolari. 

8 Cerne affrontare, nell'immediato, 
alcune tra le cause dell'inflazio
ne? Chiaromonte ba rilevato che 

non bastano i provvedimenti monetari 
e finanziari, molto spesso anche sba
gliati: ed ha fatto alcune osservazioni 
circa i provvedimenti approvati nel
l'ultima riunione del Consiglio dei mi
nistri. Intanto, finalmente la nostra 
lunga battaglia per la revisione delle 
aliquote IRPEF a vantaggio dei lavo
ratori fa registrare un primo,'parziale 
successo. Va preso atto poi che una 
parte della manovra fiscale viene pro
posta con un disegno di legge e non 
più per decreto. E. infine, della riba
dita volontà del governo di non pro-

! 
cedere ad una svalutazione della lira 
che ci porterebbe fuori dallo SME. Poi 
Chiaromonte ha affrontato alcuni temi 
specifici. 

Energia. Quali decisioni saranno 
prese, dopo aver perso degli anni? 
Per il nucleare, bisogna ben guardare 
ai problemi della sicurezza, e bisogna 
anche rispettare le prerogative e l'au
tonomia delle Regioni e degli enti lo
cali. Ma a nessuno venga in mente di v 

attendere l'esito di un eventuale refe
rendum: bisogna decidere subito sui 
temi e sui luoghi dell'istallazione di 
nuove centrali, anche di un numero 
limitato di centrali nucleari: e allo 
stesso tempo su quel che si può e s i ' 
deve fare per incrementare la produ
zione di altre forme di energia, come 
quella solare. E bisogna mettere in 
atto provvedime iti e investrnenti * per 
il risparmio energetico, non escludendo 
alcuna misura che possa apparire ne
cessaria. Non si può pensare, per in
durre al risparmio, di passare da un 
aumento all'altro del prezzo della ben
zina: sarebbe sbaaliato, socialmente in
giusto. e anche inutile. 

Cosa fare per 
l'agricoltura 

Agricoltura. Si tratta di decidere cosa 
si possa e debba fare, incominciando 
subito per ridurre, nel giro di qualche 
anno, il deficit della bilancia agricolo-
alimentare che è diventato assai pesan- , 
te. Anche qui. è necessario riuscire a 
sviluppare, in tutto il paese, e anche 
in relazione alla1 nostra . Conferenza 
agraria, una - pressione di massa per 
l'applicazione delle leggi di program
mazione. per lo sviluppo dell'associa
zionismo e della cooperazione, per aiu
tare lo sviluppo della coòperazione gio
vanile. per riguadaenare a coltura una 
parte delle terre incolte e abbandonate. 
e per spingere alla revisione della po
litica agricola comunitaria. Deve ri- ' 
prendere slancio, soprattutto nel Mez
zogiorno. la nostra politica dì alleanza 
verso i contadini produttori, che pos
sono e debhono costituire punto di rife- ' 
rimento ' princioale per la costruzione 
fli un'agricoltura forte, robusta, tecni
camente avanzata, moderna. -

Chiaromonte ha quindi richiamato 
l'attenzione del CC su alcune grandi 
campagne sulle quali è necessario svi
luppare movimenti e lotte di massa 
nei prossimi mesi. 

Difesa dei livelli di occupazione in
dustriale. La situazione è particolar
mente preoccupante, soecie ma non so
lo nel Mezzogiorno. Ci batteremo con
tro i licenziamenti._ soprattutto nel v 

Sud: l'accordo raggiunto alla Fiat ci 
rende più forti. E dobbiamo opporci " 
con più forza, come partito (e io credo 
anche come sindacato, ha aggiunto) 
agli alleggerimenti di mano d'opera 
femminile. Cosi, bisognerà impegnarci -
di più nella lotta per la riforma del ' 
collocamento, per norme sicure sulla 
mobilità (anche sulla base dell'accor
do Fiat), per un servizio nazionale del 
lavoro. 
' La casa. E' questione drammatica
mente aperta ed esplosiva e su cui le 
dichiarazioni programmatiche del nuo
vo governo sono state generiche, elu
sive. C'è già in corso nel Paese un 
movimento che diverrà sempre più in

censo. fino alla nostra Conferenza sui 
problemi della casa che - si terrà a 
Roma a fine febbraio, e che si con
cluderà con una manifestazione di 
massa. 

Trasporti. Il settore è allo sfascio, 
anche per il blocco degli investimenti 
decisi nel periodo della maggioranza 
di unità democratica. Occorre appro
vare il piano quinquennale delle FS. 
definire la riforma dell'azienda ferro
viaria. varare altre leggi (già in di
scussione) sulle concessioni, sul fondo 
trasporti, sulla programmazione por-

-tuale. sull'autotrasporto merci E' in 
questo contesto che occorre affrontare 
co'i maggiore decisione la grave que
stione di una effettiva autoregolamenta
zione degli scioperi nei pubblici ser
vizi. - ' - - - - • ' 

Pensioni. Dobbiamo continuare a 
batterci per la riforma del sistema 
pensionistico secondo la proposta da noi 
presentata in Parlamento. Ma dobbia
mo anche essere alla testa di una 
pressione delle masse lavoratrici e po
polari per un funzionamentoSnigliore 
dell'INPS. senza il quale rischiano di 
essere vanificate anche le conquiste 
che riusciamo a strappare in Parlamen
to. Grande rilievo e • rispondenza di 
massa credo debba avere anche una 
nostra iniziativa sul problema più gene
rale degli anziani, alla quale stiamo 

.lavorando. -

Riforma sanitaria. L'applicazione del
la riforma è un compito che si pre
senta particolarmente arduo in certe 
regioni per battere l'offensiva conser
vatrice ma anche per superare diffF 
colta oggettive. Riuniremo presto i 
comuaeni che lavorano nelle Unità sa
nitarie locali per coordinare meglio 
la nostra attività e la nostra letta per 
l'anplicazione della riforma. • 

Chiaromonte ha segnalato infine la 
conferenza - sull'occupazione giovanile 
promossa a Napoli, dalla FGCI. per 
metà novembre. Ci auguriamo — ha 
detto — che essa segni un momento 
importante di discussione e di approfon
dimento (anche con altre forze1), delle 
preposte che bisogna avanzare dopo 
i'efìto deludente della 285: ma. soprat
tutto. che essa raooresenti il punto di 
pnrtfma per lo SVÌIUDDO di un movi
mento di massa di giovani e ra cazze 
per il lavoro e per un nuovo svflurmo. 
snnrjittv.tto nelle città e nelle regioni 
del Mezzogiorno. 

f \ Non si mio porre in discussione 
j y — come noi facciamo — quale 

possa e debba essere l'avvenire 
del Paese e del'nostro-regime demo
cratico senza affrontare, contestual
mente. " i problemi, del funzionamento 
della nostra democrazia. Da qui l'esi
genza di una seria e profonda riforma 
dello Stato, per dare alla nostra de
mocrazia una base ancora più ampia 
e salda, attraverso la partecipazione 
responsabile dei cittadini, e un grado 
nuovo e più alto di efficienza, di cor
rettezza. di stabilità. E ' quindi neces
sario introdurre, con coraggio, inno
vazioni anche nell'ordinamento politico 
e istituzionale. < ' 

Chiaromonte ha ricordato come nel 
marzo scorso f comunisti abbiano ri-
oronosto (scandalo Caltagirone) il pro
blema della moralizzazione. Ma non vi 
sono stati ooi atti significativi, nem
meno quando ci si è trovati di fronte 
al caso ENI. agli sviluppi clamorosi 
di quello Sindona. alle nuove sangui

nose aggressioni de'la mafia. Ora sia
mo di 11 unte ad una nuuva. grave vi
cenda: quella delle colossali evalioni 

, fiscali sui petroli. Le proporzioni dello 
scandalo sono tali che l'opinione pub 
blica può avere l'impressione" che que 
sto cancro investa sempre più tutto e 
tutti. Non è così, certamente. Ma se non 
si affx-onta in modo drastico, con ur
genza, un'opera di risanamento diventa 
ben difficile un recupero di prestigio 
e di autorità dello Stato, della pubbli
ca amministrazione, dei partiti- viene 
a mancare la condizione prima della 
« governabilità ». e si accentuano i ri
schi che si vada ad un più accentuato 
processo di decadimento o che possano 
trovare credito propositi di soluzioni in
volutive. di segno autoritario. _/ 

Da qui Chiaromonte ha preso spunto 
per affrontare alcuni nodi del dibat
tito di questo momento. Intendiamo in
tanto — ha detto — difendere la plu
ralità e l'autonomia delle forze politi 

^ che contro ipotesi di semplificazioni del 
sistema politico da realizzare attraver 
so accorpamenti e aggregazioni for
zate e con il ricorso a congegni elet
torali maggioritari? E' un azzardo, e 
una illusione, pensare di garantire la 
vita e l'autorità di un governo, la 
compattezza di una maggioranza, con 
l'abolizione del voto segreto e con lo , 
scioglimento punitivo di una 0 dì en
trambe le Camere. Senza « rifonda 
re » la Repubblica o « riscrivere » la 
Costituzione, è però tempo di nrocèrle-
re a riforme incisive e' coraggiose. an
che di carattere costituzionale. Noi sia
mo pronti ad affrontare il confronto. 
ha detto tra l'altro Chiaromonte riaf
fermando che i problemi dell'efficien
za. della funzionalità e della gover- x 

nabilità non si risolvono con un re
stringimento ma con un'estensione del
la democrazia. E ' possibile che ner 
definire una legge di un oualche rilìe- . 
vn occorrano anni9 La funzionalità d*»l 
Parlamento è insidiata dalla macchi
nosità del sMema bicamerale, dilla 
pesantezza delle procedure legislative, 
d* regolamenti parlamentari gravati 
da vecchi usi e da eccessi garanH-
sMf>ì. Riteniamo comunoue. al di là 
della revisione dei regolamenti, una 
differenziazione - di funzioni, un coor
dinamento più organico tra le due Ca-
tn°rp7 l'impegno ner una legìslvinne 
su' grandi temi, di principi. Ciò com
porta d'altra parte il ritorno al rigo
roso rispetto dei limiti della decreta
zione d'urgenza e il riconoscimento pie
no delle funzioni e dei poteri delle 
regioni. 

Le riforme Ny* 
istituzionali, 

C'è anche il problema dell'efficien
za e delKomogeneità dell'esecutivo: 
quindi anche di una revisione del ca-

' rattere e delle funzioni dei ministeri. 
in rapporto alla riforma della pubbli
ca amministrazione; d i . un rapporto 
corretto con Q Parlamento, con la mag-^ 

• gioranza e con le opposizioni. Qui va 
' ricercata la vitalità e la stabilità del 

governo ^7 • 
Lo sviluppo e il consolidamento del

la democrazia, la direzione consape-
' vole dello sviluppo economico, una po
litica di rinnovamento comportano una 
definizione precisa di finzioni e di re
sponsabilità. una certezza di regole, una 
disciplina dei diritti, altrimenti lo sboc
co è quello deludente e pericoloso del
la confusione, dell'impotenza, della de
stabilizzazione. Se t voti di fiducia di
ventano dieci o cento si finisce per 
rompere il rapporto costituzionale fra 
governo e Parlamento: se i referendum 
diventano dieci o dodici si finisce per 
logorare irrimediabilmente un istituto 
di intervento popolare e di controllo 
democratico: se per il diritto di scio
pero non si riesce ad affermare forme 
e regole di autodisciplina, nel camoo 
dei servizi, e di decisione democrati
ca. si rischia di mettere in giuoco una 
"conouista fondamentale del movimen
to operaio e della democrazia: se gli 

struménti nuovi dì decentramento, di 
partecipu/.ione popolare non vengono 
messi in grado di esercitare in campi 
definiti un potere effettivo finiranno. 
per prevalere le tendenze non vinte 
al centralismo e alla burocratizzazio
ne. Un potere democratico ordinato, ef
ficiente. forte: questo è essenziale per 
aprire all'Italia un avvenire di pro
gresso e di rinnovamento. In questa 
direzione riteniamo debbano muovere 
le riforme istituzionali. A questo fine 
dobbiamo orientare le nostre propo
ste. l'iniziativa culturale e politica dei 
Centri di ricerca, dei gruppi parla
mentari. del partito. 

-< ^ w Siamo consapevoli di aver 
1 1 1 delineato un quadro assai 

-*• ^ - ^ complesso - di iniziative, di 
Ione-, di movimenti, e anche di appro
fondimenti e di ricerche. Ritengo indi 
spensabile portare avanti questo la
voro. proprio sulla base del giudizio 
che ho dato della situazione interna 
e internazionale nella prima parte del
la mia relazione e in rapporto alla 
prospettiva politica per la quale ci 
dobbiamo battere Naturalmente, so be
ne che non siamo solo noi a decidere 
sui da farsi, e che ci troveremo di 
fronte. nei prossimi mesi, a compiti 
di lavoro e di lotta non previsti. Ci 
troveremo certamente di fronte alle 
importanti scadenze elettorali per il 
rinnovo dell'Assemblea regionale in Si
cilia. dei Consigli comunali di Roma, 
Gwova. Bari e Foggia, e di altre as
semblee locali E questa sarà una gran- s 
de prova, alla quale non sono solo inte
ressati i compagni delle regioni, prò 
vince e città in cui si vota. Ci tro
viamo di fronte, in questi giorni, all'ini 
zio del lavoro per il tesseramento e il 
reclutamento ai Partito per il 1981. 

Esamineremo, nella prossima riunione 
, del Comitato Centrale, i problemi del 

Partito. Mi sembra evidente la neces
sità di ben discutere su questi proble
mi. proprio per rendere il Partito, nel 
suo complesso, adeguato ai compiti dif
ficili che ci stanno di fronte. Non in
tendo quindi anticipare una discussio
ne che dovrà essere vasta e approfon
dita. Voglio solo dire, a conclusione 
della mia relazione, che le questioni 
di iniziativa e di lavoro che ho indi
cato esigono modifiche anche serie nel 
nostro lavoro, neeli orientamenti, me
todi e forme di direzione, e anche nei 
modi di essere: soprattutto in direzio
ne di un accrescimento della nostra ca
pacità di contatto e collegamento con 
le grandi masse, ma anche con intel-

' lettuali e specialisti, .cioè dì un supe
ramente^ di ogni astretto burocratico e 
stanramento ripetitivo della nostra at
tività Ed esigono anche .un confronto 
più .aperto e più franco tra noi: supe
rando vecchie e tradizionali pratiche 
della nostra discussione, superando an
che unanimilmi formali, rendendo e- .-
snlicUa la diversità di oosìzioni e con
frontandosi " anche attraverso il voto 

1 (come del'vresto già" abbiamo 'fatto, .ad 
esemn'O. ner la definizione delle Tèsi 
del 7TV Congresso), -ma semnre per 
rarfauineen* una più salda unità. Ed 
esigono anehe un costume oiù severo 
e rigoroso in ciascuno di noi. che non , 
lacpf TOITÌI a vnriforayìrtnì. invenzio
ni e calunnie, di cui abbiamo avuto. 
nei giorni «versi. aualche eco. nel 

. ntigArft fli mieli» eamna«mj» rhe h» ore-
ceHnto onesta nostra riunione e di cui 
rji'-otrn orim*». " * - • 

Ripeto. Di oueste questioni, e del fun
zionamento del nostro partito, al cen
tro e alla periferia, e dei rapporti fra 
centro e periferia, discuteremo nella 
prossima riunione del Comitato Cen
trale. Ho voluto solo evocare un te-

- ma. E non potevo farne a meno, data 
la mia convinzione che uno degli ele
menti che possono farci guardare con 
ottimismo all'avvenire dell'Italia è il 
nostro Partito. la sua forza, la sua 
caDadtà ' dì rinnovarsi profondamente 
e permanentemente, ma di restare le
gato. al temoo stesso, a un Datrfmo- • 
nio di idee, di lotta e anche di costu
me di vita e dì milizia che appartiene t 
alla stori:? del nostro popolo e del no
stro paese. 

In apertura di ceduta 
del Comitato centrale, in 
un clima di intensa parte
cipazione, Achille Cicchet
to ha - commemorato la 
•comparsa del compagno 
Luigi Longo, presidente 

- del PCI, ed ha ricordato 
la figura del compagno 
Luigi Amadesi. Ecco il ta
sto del discorso. 

La statura morale e polìti
ca. l'alta funzione esercitata. 
nella storia del nostro partito 
e del nostro paese dal compa
gno Luigi Longo sono già 
state solennemente ricordate 
davanti alla grande folla ve
nuta a Roma a tributare l'e
stremo saluto al presidente 
del partito. 

Non starò quindi a ripercor
rere le tappe di'un itinerario 
così intrecciato ai momenti più. 
significativi e drammatici dei-
la storia d'Europa e d'Italia, 
com'è avvenuto nella guerra a 
difesa della Repubblica tn 
Spagna e nella lotta di Libe
razione nazionale: né ritorne
rò. ancora una volta, siiti'in
telligenza e U coraggio di Lui
gi Longo. sulle capacità che 
mise in luce nella durissima 
prova di capo militare e di 
dirigente politico: la fermez
za. l'impeto combattito e il 
realismo. Vinventirità e la 
determinazione audace colle 
gate a un intuito e a una 
saggezza che sapevano supe
rare i limiti anausti dello 
schematismo e della conven
zione. 

La sua storia come avviene 
per gli uomini che sanno in 
ogni momento trorare la ria 
che conduce dal penderò al
l'aziono e covi riescono con 
rara fantasia a trasformare le 
idee in fatti, in avvenimenti. 
in strutture organizzative e 
persino in stmbnli emblema
tici è la storia stessa del io-
stro partito, del movimento 
operaio e della Repubblica 
sorta dalla Resistenza. 

\ 
1 

Ma se ancora qualche co
sa. in questo momento, va 
consegnata al ricordo e alla 
meditazione è la capacità di 
Longo di parlare ai giovani, 
a differenti generazioni di gio
vani. E* un aspetto questo del
la sua figura che va ricorda
to perché non abbraccia solo 
una questione, sia pure cosi 
importante come quella giova
nile, ma perché getta una lu
ce chiarificatrice sulle ca
ratteristiche peculiari del suo 
modo di dirigere e delta sua 
concezione della politica, che 
contraddice, nel modo più 
netto, definitivo, con gli ste
reotipi dell'uomo di partito, 
del burocrate, del funzionario. 

Nella capacità di Longo dj 
parlare ai giovani si faceva 
sentire tutta la forza, intimo-
niente vissuta e non solo teo
ricamente acquisita, di un uo
mo di partito, quale egli era 
in modo indubitabile e fermo, 
che sapeva aprirsi alle mUle 
esperienze delta vita esterna 
ai partiti per cotlegarsi anche 
agli insegnamenti che veniva
no dalla spontaneità, da for
ze di rinnovamento che cer
cano la propria strada attra
verso cammini non ancora 
tracciati, attraverso sentieri 
pericolosi e angustio che pos
sono condurre persino in vico
li ciechi. 

E ciò perché era in lui inti
mamente vissuta la convin
zione secondo cui U partito 
non è tutta la società. Ciò che 
più ci ha colpito, come una 
rivelazione non solo intellet
tuale ma emotiva in quest'uo
mo che era staio per anni 
consideralo come l'emblema 
della durezza comunista — du
rezza e freddezza indubbia in 
un capo quale egli sapeva es
sere nei momenti decisivi — 
è stata, in realtà, solo la sco 
perla della sua umanità, che 
è ancora troppo poco nota, del 
suo autentico liberalismo, di un 

La commemorazione del compagno Luigi Ungo 
Achille Oeehetto ha anche ricordato la recente scomparsa di Luigi Amadesi 

liberalismo che può vivere solo 
se affonda le radici nella cu
riosità intellettuale e umana 
verso ciò che è diverso , -

Ma si trattava pur sempr* 
della curiosità ài un dirigente 
che non si lasciava trasporta
re in modo indefinito dalle 
tentazioni della ricerca, che 
sapeva indicare con freddez
za la via detta scelta e de3a 
decisione. 

Ed è questo quello di cut, 
soprattutto nei momenti pi* 
drammatici delta nostra vita 
nazionale, hanno sempre avu
to bisognarle giovani genera
zioni: U bisogno insieme di 
una comprensione autentica e 
di una guida ferma. Per que 
sto il compagno Luigi Longo 
sapeva parlare ai gioranu 

E ciò grazie a quello che 
recentemente Paolo Spriano 
ha definito come la sua capa
cità di dubitare e di decidere, 
e che gli veniva dalla tenden
za a ragionare su dati di una 
realtà in movimento, a coalier-
ne la direzione di marcia, a 
non temere di allargare Q 
fronte, di conquistare vaste al
leanze, di andare Incontro al 
nuovo, di sperimentare inedi
te forme associative e fede
rative dette masse e delle di
rigenze politiche. E ciò gli de
rivava anche dall'idea che a-
reva détto schiermento delle 
forze di progresso oltre la 
somma dei portiti che si ri
chiamano al movimento ope
raio e popolare. 

Per Longo non sólo le fron
tiere del socialismo erano più 
ampie delle frontiere dei paesi 
socialisti ma passavano all'in

terno della società, in un rap
porto sempre nuovo e dinami
co tra il partito e l'esperien
za autonoma dei movimenti 
delle masse. Una capacità di 
dirigere che nasceva dunque 
da una capacità di imparare. 
di imparare dall'esperienza, 
di imparare anche dalle im
perfezioni e dagli errori detta 
spontaneità, di imparare dal
le istanze e dalle ansie dette 
giovani generazioni, 

Chi come noi, allora piti 
giovani, ebbe modo di colla
borare con lui in diverse oc
casioni. ciò che lo ha colpito 
nel modo di dirigere di Luigi 
Longo è stato il felice combi
narsi di una grande semplici
tà con una fertilissima fan
tasia politica e organizzativa. 

Le recenti generazioni di co
munisti hanno avuto modo di 
conoscerlo davanti ad avveni
menti meno eroici — anche se 
non bisogna mai dimenticare 
l'eroismo détte scelte che lo 
hanno segnato fino alla soffe
renza fisica —, le recenti gè-1 

nerazioni, dicevo, lo hanno tut
tavia conosciuto davanti ad 
avvenimenti non meno delica
ti e significativi: la battaglia 
di massa per la liberazione 
del Vietnam; l'atteggiamento 
da tenere nei confronti del mo
vimento del '68; la scelta di
nanzi agli avvenimenti ceco
slovacchi; la decisione di pub
blicare il memoriale ài Yalta. 

L'atteggiamento che il par
tito centra assumendo di fron
te agli avvenimenti che ho 
ricordato era decisivo al fine 
di stabilire rapporti positivi 
con tutta una generazione. Il 

merito storico di Longo è a 
questo proposito molto grande. 

Si è parlato mólto della ge
nerazione del Vietnam. Per
mettetemi di ricordare che an
che nella formazione di quel 
movimento di coscienze e di 
lotta la funzione di Longo fu^ 
decisiva. Quand'ero segretario 
nazionale della FGCI fu Lon
go stesso a inviarmi in Viet
nam, in una delegazione ca
peggiata da Gian Carlo Pajet-
ta, per chiedere a Ho-ci-min 
se fosse necessario l'interven
to di giovani volontari italia
ni. E nel corso di quello stes
so ^viaggio in vari paesi eu
ropei e asiatici ci era stato 
a fidato il compito di svolge
re una vera e propria « rico
gnizione > dei termini in cui si 
poneva la questione vietnami
ta. Da quella' ricognizione in
ternazionale traemmo quegli 
elementi detta nostra autono
ma posizione politica sul Viet' 
nam che ci permisero di lan
ciare in tutto H paese una 
grande campagna di solidarie
tà con i combattenti vietna
miti. nel corso della quale ti 
formò quella che. per l'appun
to,' fu chiamata la < genera
zione del Vietnam ». 

Ma decisivo fu l'a£punta-
mento di longo con il '68. 

Allora nel partito era in cor
so un dibattito estremamente 
vivo, un interrogarsi, un cer
care di comprendere, c'era 
anche una battaglia politica 
particolarmente accesa nella 
quale, in alcuni casi, i difen
sori dette ragioni del nuovo 
rischiarano di perdere la ne
cessaria bussola critica, men

tre chi poneva dei freni all'e
spandersi acritico di un'ade
sione a quel movimento ri
schiava, talvolta, di non com
prendere la portata del nuovo 
che stava avanzando. L'at
teggiamento equilibrato e in
sieme coraggioso di Longo fu 
in quell'occasione decisivo al 
fine del collegamento con una 
intera generazione. 

Egli consentì al partito, pur 
nel contrasto degU atteggia
menti, di trovare ìa propria 
unità su una valutazione in
sieme critica e positiva di quel. 
movimento, che veniva così 
considerato non come un even
to specifico e settoriale, ma 
come un aspetto del più gene
rale movimento per il rinno
vamento detta nostra società. 
• Attraverso questa espressio
ne. usata dal compagno Lon
go. si riconosceva di fatto l'e
mergere di nuovi protagonisti 
detta rivoluzione italiana, nel 
contesto di una concezione 
detta via italiana al sociali
smo che è pluralistica non so
lo per la presenza di più par
titi, ma per lo svilupparsi di 
un vasto sistema di autono
mie e di movimenti. 
f Nel momento stesso, in cui 
oggi siamo dolorosamente col
piti dal destino tragico di gio
vani, alcuni persino giovanis
simi. che sono stati condotti 
dal fanatismo a distruggere 
oltre che la vita di altri uo 
mini la propria vita è proprio 
dall'insegnamento concreto di 
t Gatto », di uno dei fondatori 
della nostra Repubblica, che 
ci viene indicata nei fatti la 
via di una grande opera pe

dagogica capace di muoversi 
óltre le tentazioni opposte del 
permissivismo e dell'autorita
rismo. 

Longo ci ha detto che non 
c'è guida senza comprensio
ne, che non c'è comprensione 
senza una guida, una severità 
critica senza una autentica 
capacità di decisione e di di
rezione. 

Anche se U tormentato cam
mino detta società italiana è 
a testimoniare che occorre 
esercitare questa funzione di 
guida con pia rigore, che oc
corre scorgere sempre anche 
net nuovo gli elementi degene
rativi, siamo convinti che Ut po
sizione assunta da Longo di
nanzi ai fatti nuovi che han
no attraversato la società ita
liana, ha permesso al partito 
comunista di rinnovarsi, di ac
quisire quadri provenienti da 
quelle esperienze, e che, so
prattutto, ha avuto un peso 
decisivo nel destino di migliaia 
e migliaia di giovani 

Lo stesso vale per 9 modo 
come Longo assecondò la 
grande attesa, la grande spe
ranza che era venuta dal
la « primarera > cecoslovacca, 
Non c'è dubbio che ù* e grave 
dissenso* espresso dal PCI, 
sotto la guida di Longo, nei 
confronti detta cosidetta « nor
malizzazione > ci permise, in 
seguito, di approfondire l'ori
ginalità della rivoluzione in 
Occiàente e di percorrere più 
agevolmente quél tratto di 
strada che ci ha condotto ver
so l'elaborazione di una e ter
za via: 

i compagni comprenderanno 

che netta scelta rapida di al
cuni, s'uLpur significativi, pas
saggi dell'opera di questo no
stro indimenticabile dirigente 
non c'è sólo la commozione e 
la passione che rinvigorisco
no dinanzi al ricordo di .av
venimenti più direttamente 
vissuti ma anche la volontà 
di rendere evidente 3 siam-
ficato di un cammino che ha 
saputo abbracciare l'ampio ar
co ài diverse generazioni, che 
dalla guerra di Spagna, alla 
Liberazione fino al 'SS hanno 
trovato in Luigi Longo un pro
tagonista dette loro stesse 
esperienze. 

Più in generale l'apertura di 
Longo verso i fermenti detta 
società e delle giovani gene-'' 
razioni è stato un elemento di 
grande rilievo netta nostra 
formazione politica. 

II compagno Longo ha dì-
mostrato a ciascuno di noi che 
è possibile combinare la gia
da sicura di chi è espressio
ne e artefice di un grande pa
trimonio di lotta con una pe
renne freschezza di atteggia
menti verso ciò che cresce, 
sia pure in modo incomposto, 
dal seno stesso della società. 
Lo stile di lavoro Jì Longo 
ci ha insegnato che si può es
sere dirigenti capaci di scelte 
rapide e anche imperiose sen
za assumere mai una posizio
ne dì disprezzo nei confronti 
ài ciò che viene dalla com
plessa esperienza delta so
cietà. 

Nei momenti più difficili ab
biamo trovato in Longo non 
un mentore del buon tempo 
passato, ma una grande tra
dizione capace di rinnovarsi. 

Per questo tutte le genera
zioni del nostro partito lo ri
cordano con orgoglio e con 
grande affetto. 

Ma compagni, 'purtroppo, 
dobbiamo ricordare la scom 
parsa di un altro nostro com 
pagno. 

Nello stesso giorno dei fu

nerali di Longo un altro gra
ve lutto ci ha colpiti con la 
morte di Luigi Amadesi. 

La sua vita può'essere rac
chiusa in tre grandi momenti. 
tutti importanti e tra loro 
strettamente fusi. 

Il primo, dopo la sua ade
sione al PCI nel 1921, impe
gnato netta costruzione di una 
combattiva organizzazione dei 
giovani comunisti, nel corso 
del quale insegnò, con l'esem- -
pio personale, a lottare con
tro 3 fascismo; sfidando per
secuzioni e processi. 

Il secondo, che lo vede at
tivo partecipe dell'indimenti
cabile e drammatico perìodo 
détta costruzione détte strut
ture dett'Internazionole comu
nista, come dirigente detta In
ternazionale giovanile, come 
insegnante detta scuoia leni
nista di Mosca, come rappre
sentante italiano del Komin-
tern, come redattore del pe
riodico dell'Ufficio ài infor
mazione tra partiti comunistì. 

Il terzo grande impegno fu 
per Amadesi quello détta co
struzióne del- partito nuovo. 
come ispettore detta Direzio
ne dopo il 1945, come respon
sabile détta Commissione scuo
le di partito, come membro, 
per lunghi anni, dell'Ufficio 
di segreteria, accanto a To
gliatti,'e, infine, come prezio
so collaboratore, in tarda età 
dell'Istituto Gramsci , * 
' Eletto nel CC del partito nel 
7928 ci fece parte dal V al-
VVI11 Congresso e poi entrò 
netta Commissione centrate di 
controllo dairVIII al XII Con
gresso. ^ 

Una biografia, dunque, quel
la del caro compagno Amade
si. che percorre tutta intera la 
storia nostra e la illumina con 
la sua attiva coerenza mo
rale e politica. 

Alla moglie Olga e al figlio 
Sergio vadano ancora una vol
ta le più eféttuose condoglian
ze nostre, 
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